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ND AI lungo tèmpo , oEc- N 
cdkntijjimo Signore » in- 
a 4 da 
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dagando il fortunato mezzo di pò- 
termi prefentare all’ Eccellenza Fo- 
Jìra con quel rifpettofo ojjequio , 
che per ogni riguardo da mè , e da . 
ogn un altro al voflro gran merito 
fi deve . E malgrado piìe , e diverfe ' 
oc cafoni , che dalla mia buona forte 
mi furono prefentate , non feppi mai 
rijolvermi a prevalermene per mettere 
in pr attica un tal mio deh derio . Mo- 
tivo in vero di cui debbo incolparne 
il mio baffo talento refofi a ragion 
timido in farfì conofcere a FÉ. che più 
d’ ogn altro fi difìingue fra gli Uo- 
mini per ogni maniere Singolare . . 
Tanto , che fe viveffe ancor Diogene 
avrebbe potuto alla fin foddisfarfi in 
trovar l’ Uomo , che egli cercava . Ora 
intanto , che sì bella, occaflon mi ,1 
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forge di far pervenire fotto il vojlro 
benigno f guardo alcune poche da me 
mal vergate voflre Lodi fotto il Ti- 
tolo di PUNTO di PARTENQPE , 
dettatemi pili dalla verità , che dalle 
Mufe , non ho voluto maggiormente 
rendermi pigro in ciò , che tanto fer - 
j ventemente bo defi derato . Quindi ri- 
pi en di fiducia , che la vojlra Clemenza 
farà per condonarmi . il fovercbio ardire 
nella preterizione da me avuta di efpor - 
! re per mezzo di cpuejli miei ver fi la 
i G lori a delle famofe voflre Gefla , vi f ap- 
plico di onorarlo d'una vojlra benigna 
occhiata , e riceverlo fotto P Autorevo- 
li jjì ma vojlra Protezione 5 ed' egli col 
• * gìoriofo voflro nome in fronte andrà 
fuperbo di fe fleffo , e fcuro , e libero 
, da i morfì della ftmpremai per f da in - 
i ' Vi- 


Vi di a . E mentre ciò ffero auguran- 
dovi una lunga ferie d' anni felicijjìmi 
tro fondarrm te ni inchina i 

iur. e. 

Napoli i. Maggio 17 






. .. 

Vmilifs, Devoti/s . ed Offequ . Servitore 
Aleflandro Checchi • 

Pro- 
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D E L V' A U T O RE- 


L E parole, che in quello voJumentco con. 

tengonfi di Deità , Fatò Nume , Fortuna, 
Dettino , e (inaili debbon conflderarfi come orna- 
mento della Poefia > e non già come fenfi dell* 
Autore, il quale per la dio grazia fi protetta di 
efler buon Cattolico , come farebbe pronto 
contettarlo anche con lo fpargimento del fuo 
Sangue. . 



PROTE 
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AL CORTESE 


LETTORE 


IW'I On ti dare a credere , o benigno lettore , che 
JL\| il mio tenue $arto intitolato PIANTO di 
fARTENOPE fia flato da me fatto , e pubblica- 
to al Mondo , forfè per ambizione di Gloria , fa - 
fend 9 io benigniamo , che la mia poca capacità 
non può meritare altro che biafimo in quello > eh 9 
io penfl , o feriva • Ma V ho foltanto fatto per 
dare alla luce cofe vere , e incontraflabili 9 come 
qui appreffo fi legge , fperando dì non potere per - 
ciò effer e affatto biafimato • Vivi E eli ce . 
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RISPOSTA 
DEL SIGNOR ABBATE 

D. GAETANO BERTOLLl 

All' Autore . 

SONETTO. 

C Om’ effer può , che di Permeilo al Monte 
Gir non poteffi j Quando Apollo, e ’1 Coro 
Dell’ alme fuore a te del facro Alloro 
Sin da verd’ anni tuoi cinfero il fronte ? 

L’ opre tue grandi da pertutto conte 

Per quel , che in ior s’ ammira alto lavoro, 
Noto ti refer , per mercè di loro , 

Talché aver non potrai chi ti furmonte . 

Chiaro 1* addita il ben tefiuto PIANTO 
Di PARTENOPE tua , che tei rinvio 
Ricolmo di fìupor pel tuo bel Canto • 

Vivi pur lieto ; già che *1 Biondo Dio 
Sovra gli altri ti diè lume cotanto 
Da compir qual* avrai piò gran difio . 
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PIANTO 

PARTENOPL 

CANTO PRIMO.' • 
argomento. 

Mentre piange P ARTENOP E la forte 
Avverfa per la perdita ebbe fatta 
pielV ejjer priva dell' Eroe pth forte 
Di quanti n'ebbe j appar rapida , e ratta 
L* Invidia , abbominevol pili che morte , 

Qual da lungi > ella fcuopre , e la maltratta , 
Stno a tal fegno , ch'uopo gli è il fuggire > 

E benché audace > un motto non sà dire . 


C Antarvorreijtnail Pianto ilSen mi opprime^ 
Riguardo a quello , che cantar vorrei , 
Con nobil frale , e con leggiadre rime 
Atte inlieme a Itupir Uomini , e Dei j 
Degli Allori mirar vorrei le cime 
Piegarli in gradimento a prò di lei* 

Per cui con debii Itile al roco canto 
Sciolgo gli accenti > c fecò accoppio il pianto. 

A O Mu- 


Digitized by Googl 


z 


• t * 

CANTO 

* 1 : f 

* 

II. 


• . f 

O Mufe, che di Pfndo al Sacro Monte, 
Sempre 1* ingredo a me negafìe , e foro 
Vani li voti miei : Or voi dei Fonte 
D’ Ippocrene per grazia in Nappo d* oro 
Dolci Acque al labbro mio porgete , e pronte 
Concenti preparate al gran lavoro , 

A&cib vofìra , mercè , per vodra gloria , 
Polla del Canto mio compier 1* Idoria. 


Sotto il Dominio fortunato, e giudo 
Dell’ Invitto gran Rè CARLO BORBONE, 
Nel Cielo di Partenope il Robufto 
Oprar fi vide ogn’ or da Salomone ; 

Norma del gran Miniftro, che alPArbufto 
Piegar feppe la Vite in fua Stagione , 

Per lo che ’1 volle a sè il Monarca Ifpano, 
E Partenope il pianfe, e il pianfe invano • 



Re» 
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Digitized by Coogle- 


P R I M O. 


5 
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IV. 

L • * 

Refifìa pur chi vuole , io più non potto 
Di Partenope ai pianto ; acuti Strali 
Provo nel Sen $ ne fia , che paradotto 
Tal dire alcuno appelli , o fenfi frali. 

Se non » che pel mio folo ingegno grotto 
.Come ravvifa ogn’un fra noi Mortali ; 
Appartenendo , inver , sì gran foggetto 
Ad’ Uomdi me più faggio , e più provetto. 

' 

Ma già più feelte penne avranno or fatto 
Ciò ch’io bramo di fare ; e Mille appretto 
Pur lo faran 5 Ceche per picciol tratto 
Soffrali il farlo anch’io , s’ egli è concetto 
Ai rozzo Stile mio ; e fia pur P atto 
D’ognun altro lodato j ch’io confetto 
Applaufi non cercare , e non ne fpero 
Come fuccede a ognun » che dice il vero . 


Par- 
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4 

VU 

* 

* 

Partenope gentil perfo 1* Amante 

Un dì proruppe in tale amaro pianto 
Nel rammentar , che fe lue glorie tante, 

Che chiara ei refe d* ogni raro vanto; 

Se raccolte io favelli tutte quante, 

Ciò , eh’ è ben lungi : O quale altero canto 
Udir farei; egli faria ’J più bello 
Di quanti al Dio di Del o or fan drappello* 

VII. 

Ma poiché , lafTo 3 per fa mia imperizia 
Da tanto non fui mai > nè farò tale .* 

Qual tra fafee ravvolto è in puerizia 
Pargoletto, che il prema umor letale, 

Avvien , che invan mi adiri ; e la mertizìa, 

Che già ingombrommi; alfin porta in non cale: 

Sol pochi accenti cfponga della Diva , 

Dei grande Eroe nel ritrovarli priva » 

Quln* 
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Quindi fenza indugiar paflo ad efpodi , 

Se pur Febo il mio Nume mel confente ; 

Lo che fperar mi lice, dante a porli 
Nell’ordin lor già fu l’Alma languente; 

Si ch’io non ebbi a fare altro, che corli j 
E fe Apollo il vorrà , dall’Oriente 
In fino al tramontar > farli Tuonare 
Della Diva col faggio alto parlare • 

JX. 

* 

Non meno delle Tirle Verginelle 
Garrule là fovra 1’ amena fponda 
Del falso flutto , viderfi le belle r 
Ninfe Sebezie un di tra fronda , e fronda 
Raccorre i fior, danzando agili , e fnelfe , 

E inghirlandarli il Crin ; quando quell* onda 
S’ accrebbe all’ improvvifo , al rio lor pianto % 
Pel Ratto d’Europa amata tanto. 


✓ 
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Oh cafo , che mi affligge , e mi fgomenta , 

E che impofiìbil fia ridirlo mai! 

Oh qual grave dolor provo or, che fpenta 
Veggo mia face a miei pietofì lai! 

Oh Rimembranza atroce , che tormenta 
11 mio penfier ! Oh grave pena affai , 

Che ho per lo Ratto , che qui dire io penlb 
In quel d’ Europa figurato fenfo ! 

XL » . 

m 

Così efclamò Partenope la bella 

Con un fofpiro infieme alto , e profondo , 
Che P impeto tremar fè l’alma Stella 
Bel fegno del Tonante in giro al Mondo ; 
Sorprefo quinci ei fu da doglia fella 
Riflettendo al fuo Ratto j e non afcondo. 
Che fe un Dio foggiaceffe al pentimento , 
Egli in quello l’ avrebbe j e non ne mento » 


Mof- 
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Moflo a pfeta chìefi io l’ amabil Diva . 

Dell a cagion del Tuo martir dolente 5 
Folle fgridommi , e la vicina riva 
Ne rifuonb . Siei ben di poca mente ! 

Difle non manca , chi ha talento , e arriva 
I miei pender 5 non che fé chiaramente 
Favello come or fi b j ma tu in fra tanto 
Già , che capir non fai , cogli il mio pianto ; 

XUI. 

Qual pofcia invia dell* Adria nella Reggia 
A quell’ Ibero Eroe nel nome mio} 

Digli , che quella fon , che lo vagheggia 
Sebben da lungi , e in me non pub 1* obblio > 
Che accoglierlo benigno a lui fi deggia 
Uopo non è di dirgli > poiché io 
Sb ben quant* e obbligante j e pien d amore 
Motivo > che 1* impreffi entro al mio Core . 


A4 E 
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. 

_ i 

XIV. 


E ciò dicendo , un calido rufcello 
Dà bei lumi fgorgò rigando il piano 
Suturando tra i fior del bel pratello 
Vedo il Sebero a tributar Sovrano; 
Srupefatto refìai nel mirar quello 
Spettacolo per me purtroppo infanoj 
La Diva a me fidofìì , & io delufa 
La feci trovar credendola Aretufa. 


XV. 


Ma poi , che fifTb fiffo la mirai 

Nel vago Volto, e vidi aver sbagliato, 
Mefio, e confufo quinci, e quindi errai 
Per lungo tratto, e indarno ebbi fudato • 
D’ una gran Conca al pefo fcivolai . 
Sovra le molli erbette di quel prato 
Nel giugner proprio avanti a la piangente > 
Ove tal Conca ruppi immantinente . 


Gi- 
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XVI* • 

Girommi bieco il guardo io queir iflante , 
Così ricon venendomi , del fallo ; 

Dal capo di tremor fino, a le piante 
Come ingombrar m* intefi il Ci ei ben fallo: 
Morto farei s’ella il gentil fembiante 
Non ferenava allor fenz 5 intervallo 
Come invero mirai > che allor forrife > 

E rafeiugò le fue pupille intrife. 

XVII. 

Qual con ligufiri poi terfe odorpfi, 

E a me diegli a fiutare allor fvenuto 
Per qual fragor gli fpirti fiati oziofi 
In quella mi tornato > e fui riaivuto } 

Tra quefie Carte cauto gli nafcoE 
Per conl’ervar fi nobil dono avuto , 

Che penfai di mirare ogni momento 
Per quel > che in me nafceva alto contento. 


Qui- 
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io CANTO 

XVIII. 

Quivi bramando foddisfar me fletto , 

Tolti tai fogli > e vidi , che quei fiori x . 
Per le fìille del pianto, che con etto 
Ciafcuno avea , fer trasparir da fuori 
Diverfe macchie , che mirai perpleflb 
Per cofa non piti villa j e i lor fragori 
Mi fer provar nell* agitato petto 
Un dolce , e nuovo incognito diletto • 

XIX 

i , 

\ 

Quelle , Signor, quai I* ho trovate , a voi • 
Pronto le invio chiedendovi perdono 
Se della Diva , toflo i Cenni Tuoi 
£ feguiti non ebbi , io ciò un bel dono 
Ella far vi volea , che pria > ne poi 
Intefo ncn ti fufle. Oh ’l dolce fuono. 
Che avrebbe fatto al voflro piè vicino 
. Quel caldo rufcelletto > e criflaiiino ! 


Odo 
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XX. 

Odo la Mufa degli arcani intefa* 

Dirmi elfer quelle macchie cifre aftrufe , 
Di cui Maeftra tale ella s’e refa , 

Che ben l’intende ancor , che fien confufe ; 
Onde per dare aita ali 1 alta imprefa 
1 di lor Tenti così ben m* infufe 
Che fui, per Tua Mercede , adifcoprire 
Edere il lor tenor qual vengo a dire . 

XXL 


Contento fu il mio Cor , qualor provai 
1 Soavi i giorni miei preifo il mio bene» 
Qual perii poi , ne pili lo vidi mai , 

Benché dì rivederlo ancora ho fpene. 
Numi perverti , jnver , facefie affai > 

Se penfatie così dolci Catene 
Frangere in me ! elle han ti dure tempre , 
Che romper non ti pon> l’amerò Tempre. 


Mag* 

\ , 
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C A N T O 
XXII. 

I §. 

Maggiore fipkgazioneal mio Problema 
Uopo non è, ciafcuno ha ben comprefo 
Chi ’1 Magnanimo fia } e quello è il Tema ; 
Ma poi > che iJ nome amato a dire ho apprefo 
Dell’ angofce il mio Cor fi fgombra , e fcema. 
Tutto ardendo per lui , di fiamme accefo 
Col viva vuo enunciar, ch’è GlOVACCHINO 
DiMONTALLEGRE: Eroe, che umile inchino 

» 

XXIII 

• 

Al chiaro nome dal Giovar prodotto , 

Anzi, che in mio linguaggio Giov’ appieno 
Vuol dir nel Tofico Idioma ù parlo 5 il motto 
Reca.aU' Invidia il più crude! veleno : 

Quinci repente fenza Manto, e fiotto 
JfipidoCrin , dismunta , in un baleno 
Farmi ; che quella or s’ appreffi , ed’ apra 
Le rofie labbra al fiuo Muggir di Capra • 


Oh- 
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Oh profezia ! Eccola là, che viene » 

Deh mira per pietà quant’ ella è brutta * 
Difle rivolta a me, e s’ egli avviene, 

Che mi fi accodi ha da redar di lì rutta - 
Pallida, e Magra Vecchia a quelle arene 
Oltre non avvanzar , Seppure a iutta 
Non vuoi meco venir , (gridò, ogni infidi! 
Dal mio bene or ritorci atroce Invidia • 

XXV. : 

Ella > che all’ apparir già conosciuta 
Videfi dalla Diva , e Minacciata 
Di fua mina , a un tratto ecco , che muta 
Il fuo configiio ; e di furore armata 
Non potendo sfogar la rabbia acuta 
Del ferin dente fuo maligno; enfiata 
Qual rofpo lotto il l/omer tritolando, 

Aprir f'e il fuolo ù (pari poi mugghiando . 


xxvr. 


Vide fi in quell* ifìante offufcàr 1* Etri 
Da- un Nembo di Caligine d*abi(To ; 

Fu il Mar fconvolto da procella tetra ; 
Tremò il fuol, reftò in Ciel fìupido , e fiflò 
11 primo luminar qual dura pietra; 
li fecondo il fuo lume quali Eccliffo 
Tramandò fovra 1’ orbe ; ond’ io a 1* ofcuro 
lnfenfato refìai qual fcoglio > o muro • 

XXVII. 


Parea , che Pluto dall’ofcura notte 
Delie cupe voragini profonde 
Tratte le furie tutte aveffe , e indotte 
Il Cielo a perturbar» la Terra» e 1’ onde ; 
Cerbero là nelle tartaree grotte 
Coi fuo latrare a fette bocche immonde » 
Già mai non atterrì co* fuoi latrati 
In guifa tale i Miferi Dannati • 


$ 


Sic- 
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xxvm. 

Sicché fu d* vopo a la piangente ifletta 
Sebben , che Diva ad arredare al varco 
1 fenfi Tuoi e attender , che dismetta 
Fuffe tanta ruina , el’ Àer fcarco ; 

Come appretto feguì , e che a fe detta 
Dato nuovo vigor riattunfe il carco 
Dell’ intraprefa fua ; ma qui fe intanto 
Pofa al fuo dir , come or fò io al mio Canto 

Fine del primo Canto . 



Ar- 
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CANTO SECONDO ! 

ARGOMENTO. x 

\ 

Scomparfa già V Invidia , appare or grata • , 

La bella Verità qual fà coraggio 
A Partenppe fua cotanto amala 
Di profeguire il fuo Trattar ben faggio \ 

Ella , che mai ft fu dif animata 
Qual Dea ch'eli' è ; del del qui vijìo il raggio, 
Che gli arride ; Riprende il fuo trattato 
Come fe nulla mai non f affé flato » 


I. 


r 

M Entre ammira Partenope il fucceflo > 
Ecco apparir da lungi alma Donzella, 
Nudasi, ma modella j e giunta appretto 
Di fplendor nè abbagliò tanto ella è bella 
Cortefe falutolla , e un dolce amplettb 
In un gli diede, e la baciò con quella 
Gentil maniera , e grazia fenza pari 
Giacché labbra fimi! non vè n’ han guari. 


fc Dif- 
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Diflele pofcia > a te ne venni o cara , 

Per quel , che beo comprendi , e poi che 
Ch’ io fon la Verità cotanto rara 
In terra a comparir ; per me faprai 
Quello di cui fin or tb fotti ignara; 

'Onde chiara per m'e render porrai 
Al Mondo tutto V intraprefa idea > 

Mia compagna fedele amabil Dea . 

Ili- 

A fi bel dir raflerenato il Cielo , 

Queto il Mare , e la Terra Iride apparfe 5 
La bella Verità fenza alcun velo 
Tra’J bell’ Arco Celefìe allor fcomparfe . 
Sentii per lo fìupor fcorrermi il gelo 
Dentro le Vene in un rifecche , ed’ arfe 
Da i varj effètti infìem confufi , e mifìi , 
Per tai portenti ancor da m'e non vitti • 



\ 

* 

V 

' V 


Par* 
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IV. 


Partcnope però , che fempre falda 
Colante efaminò ie dravaganze 
Con intrepido Cor , con fronte balda 
Senza punto cangiar le fue fembianze » 
Riprefe il fuo parlar , che lerifcalda 
11 Cor nel Seno per le fue fperanze 
Nel gran foggetto fuo , nel gentil Fabro 
Di fue pene j e in tal dir rifciolfe il labro • 


V. 

1 


Egli è , che valicò il vado Oceano 
Delle leggi > e frenò 1* audace corfo 
De i vorici a appo lui , comparii in vano 
De i Malvagj, a cui pofe audero il Morfo: 
E' tale > c tanto il fuo faper fovrano , 

Che pronto diede T opportun foccorfo 
A chi per cofa giuda gliel chiedea , 

Che meglio noi faria tornando Adrea. 


r — 


E * Al 
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VI. 


Al buon cfimoftra affetto, e sdegno a 1* empio ; 
Pronto e al premiare, e lento nel punire. 
Al cafiigo diè luogo per 1* efempio 
Di chi non volle giufìamente agire . 

Gli Antichi gli averiano eretto un Tempio 
Per pregj affai minori : il convien dire • . 
Egli fi ben maneggia , e fpada , e libra * 

Che giufìo pefa , e, giufto il colpo vibra . 

*• i ’ 

/ 

VII. 

/ * 

Del numerofo Popolo le riffe. 

Col Sangue > che fpargeafi affai fovente , 

Fra ior calmò, ficcome fel prefiffe 
Nei convenir con Roma un riverente- 
Trattato, che ogni Tempio non ferviffe 
D’ Afilo a Micidiarj , e folamente 
Ne fu prefcelto un numero baftante 
Lungi un dall’ altro nò j ma almen diftante ► 

. A. ' * 
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ZI 


Vili. 


Salvar Ja vita a prezzo così mite 

A tanti , e tanti > che Tavrian perduta* 

De i Malvagj fcemar Je fchiere ardite 
Per via fi blanda è cofa degna > e attuta • 

Se per lo innanzi foflerfi qui udite , 

Si belle idee ; farebbeli accrefciuta 
La mia progenie a legno tale > e tanto » 
Che il Mondo non avrebbe un più bel vanto * 


IX. 

Della Senna il gran Popol , picciol cofa 
Sarebbe in fuo confronto al giorno d’ oggi » 
Saria quel del Tamigi vergognofa 

S uantitade ; e in Bifanzio fenza sfoggi . 

inive fletta allora che orgogliofa 
Fù rubella del Ciel ; nei vaiti alloggi 
Riputar fi potria cofa mezzana , 

E non già quella > che apparì fovrana • 


B 3 


Del 
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X 


\ 



Del Teatro Regai la valla Mole , 

Ch* oggi I! ammira ognun con gran fìupore , 
In fei lune ei fer far ; ne conto fole 
Per ben fervire al buon comun Signore • 
Mole , che s’erge con le cime al Sole , 

Di cui 1’ ugual non v* è > non vi è migliore; 
Dove fluolo di Cigni , e di Sirene 
Si ode emular su quelle vaghe feene > 


XI, 

Tanti > «red' io , Fabbricatori intenti 
La fuperba Babelle a se non ebbe 
La gran Torre a inalfar dà fondamenti. 

Che inverfo il Ciel tant’ alto afeefe , e crebbe 
Nè mai colà fra le piu chiare menti 
Più infigne Condottier trovato avrebbe 
Di quel , eh 1 egli ebbe qui gran Carafaie 
Per T opre fu e famofe ora immortale • 


r > 


Ma- 
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xii. 


Machina tal , sì ricca , e bene intefa , 

I Cefari di fafio ancor più vaghi 
Unqua non ebber mai nel Lazio refa ; 

Ne con lor arte ne formaro i Maghi 
Nella bella Cittade di Taefa , 

Quantunque entro di lor fuffer prefaghi « 
Forfè di quella , che ora ho qui accennato * 
Che rende ogni gran fpirto, alto Ammirato * 

XI IL 

Gran Protettor fù della Mercatura 

Per mezzo della qual crefcono i Regni j 
A quella un Tribunal piendi blandura . 

Fece erger , che ’J prefieda , e imponga i legni 
Allecontefej e fuor d* ogni cenfura 
Fù dichiarato , e di foggetti degni 
Ei lo munì ; per cui fù ben decito 
L’affar più rilevante in fiil concifo • 
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XIV. 

A prb di quella, ù i nobil Natali 
11 fublime Orator Romano trafle j 
Panni fe fabbricar sì belli , e tali , 

Che il Rè roedefrao ancor n* adoperato 
Sibben , che li Magnati principali 
Di fua gran Corte , i quali mai non bato 
Porta ron le lor mire ; anzi a V oppoflo 
' Di Gemme fi adornaro , e di Oro , e d’Ofìro. 

XV. . 

Pofcia di Stabbia in la Città vetufìa , 

La non qui intefa fabbrica di Specchi 
Ergere ei fece 5 ed’ all* età venufta 

,• Da.à ricchezze non pib avute i vecchi : . 

E al fine alferà un dì la fronte Augufta 5 
Con mofirare i Tuoi Monti , or nudi , e lecchi, 
Verdeggianti non men dè Cedri denfi , 
Rinvigoriti da Denari immenfi • 
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I grati vafi di ben fine Crete 

Porcellane nomati in ogo’ Idioma , 

‘Del Rè per trattener 1’ ore più quete 
Fe fabbricare a fuo diporto ; e or doma 
L’ alterigia han dell’ altre : e quai Comete 
Nell* aer folco infocanfi la chioma ; 

E tra le Stelle i lor bei raggi ardenti 
Rifplendeno quai veri Altri lucenti • 

XVII. 


Prova del ver ne fan le Commiflioni a 

Che vengon dalla Francia , e dalla Spagna, 
Dal Portogallo 5 e infin dalle Nazioni 
D’Olanda, d’Inghilterra , e d’ Alemagna 
Ne fa 1* Italia tutta ricchi doni 
A i foggetti più grandi , e non fparagna 
Spefa , che fia per vafi così belli j 
• Tanto più fe il Penne! vi oprò il Cafelli. 
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XVIII. 


Introdur fe la Fiera al tempo ettivo 
Al Santo Tutelar Gennardicata > * 

Qual con pompa > e piacer almo > e fedivo 
Dall* ora in poi fu Tempre feguitata . 

Il provido Regnate almo , e giulivo , 

A proprie fpefe ha Tempre edificata 
La gran Mole atta all* uopo Mercantile » 
Diffidi, che altra tta da Battro a Tile . 

XIX. 

Onora quella della Tua preTenza' 

Il gran Monarca > e Teco in compagnia 
L’ amabile Regina » al par propenza 
Per lo pubblico ben : bell* armonia 
De’Conjugi Regnanti 1 e in conTeguenza 
Si ode in un tempo grata Melodia 
D'accenti rouficali , che a d’ un tratto 
Gode ciafcuno, *e retta ttupefatto . 
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• XX. 

Quindi al Traffico intento ebbe penfato , 

Che per render più ricco il mio bel Regno 
Mandare il Gran Fogliaci per legato 
D’ uopo faria com’ Uom più faggio , e degno 
Pretto P Alte Potenze , ove trattato 
A vette un tanto affar con tutt’ impegno : 
Come invero v* andò, e ottenne il tutto 
Non fenza gloria fua 3 e mio gran frutto • 

XXI. ; 


Dà colà poi per render ben compiuta ... 
L’alta , che avea commiflìon Reale, 

Di portaflì al Tamigi ei non rifiuta. 
Ove J’ alma Città s* erge immortale ; 

E coll’ Ingegno , e con fua mente acuta 
Neldifimpegno fuo fi refetale. 

Che quanto mai trattò col Parlamento, 
Il tutto ottenne con felice evento . 
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Carco di tanta gloria > e tanti merli 

Più degli altri 3 che andaro Ambafciatori 
In varj luoghi y perchè meno efperti , 
Non riportaron mai tali favori 5 
A piene grida , e pieni voti aperti 
Richiedo fu a goder fupremi onori 
Di Giovacchin nel pollo (ingoiare , 

Che merirato avea col degno oprare . 

XXIIL 


Glorie fon tutte del mio Giovacchino 5 
Giov* appien dovrei dir come accennai 
Nell altro Canto ; ah *1 nome peregrino 
M’ immerge ‘in la d olcezia più , che mai 5 
aiche quali m* arredo nel cammino 
Qual Icaro cadendo a i caldi rai 
Del Sol j nel trafcurar tutto il più bello 
Di quanto potrei dire a onor di quello . 
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XXIV. 

Di Drapperie di Seta , e Argento , ed* Oro 
Voli* egli già più fabbriche all' impiedi , 

D’ Arazzi , e lapidari , e ogni lavoro , 

Che nelle più rimote , e firanee fedi 
Trovar fi polfa mai , e un tal Teforo 
Per opra fua fi vide in sù due piedi , 

Ma ciò , che vai , fe quanto dir m’ ingegno 
Non giugne al merto d’ un Eroe fi degno ? 

XXV. 

I 

% 

In così trifla forte , or qual fanciullo , 

Che a fuoi vagiti il Genitor fa cenno, 

Ch’ ei taccia; così anch’io macqujeto,e annullo 
Ciò , che volea ridire , e foio accenno 
Fra tanti pregj fuoi , eh’ ei di Lucullo 
Supera il cor magnanimo ; ediBrenno 
Il valore, 1’ ardire, ed il Configlio 
Atto à fcampar d’ogni più gran periglio . 


Mi 
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I 

Ma pur per foddisfare il mio difjo 

Tralafciare non vuo pochi altri accenti , 
Sebben pagare ne dovefiì il fio. 

De rimproveri fuoi , che il Ciel m’ efenti. 
Duoimi bensì , che in roco mormorio 
Quafi palufìre Augel , con rozzi accenti 
Cantar io debba i ma tacer non pofio ; 
Tant’opre fue , che a celebrar fon modo • 

XXVII. 

Per fua merce I* Afilo delle Prore , 

Ch’ era fi angufìo , e infiem pericolofo 
Crefcer su V onde mie vidi , e dar fuore 
Forti ripari pel ficur ripofo 
Del Nocchiero , che lungi or dal timore 
Quieto fen dorme fui mio flutto algofo , 
Che per pompa maggiore , oggi egli e ornato 
Di ftatue , e di Trofei per ogni lato . 
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Indi guarnir di Bronzi Marziali 
De nemici a fugar 'tutti gli aggnati . 

Fece i Bafìioni , che su d’ effo uguali 
Mai quelli di Nembrófur trovati , 
MeravigJiafi l’Occhio de* Mortali 9 
Che mare la fh pria fono informati 
Dove ora a piede afciutto ogn* un s’ aggira 
Per lungo tratto > e pel piacer delira. 

XXIX. . 


Altro lungo cammino attacco a quello 
Formar fi vide in fin dove il Sebeto 
Sotto il Ponte Reai , di buon fcalpello* 

In feno a Teti sbocca umile 3 e queto j 
Cammin , di cui non mai vi fu il piu bello > 
Ove a diporto or va giulivo , e lieto 
Il Popol tutto , il qual per meraviglia 
li mira , e inarca pel fiuporle Ciglia * 
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Nè minòr gloria fìi di Michel Reggio , 

Che così ben condotte tanta Idea , 

Talché per celebrar quanto a lui deggio > 
Tuffar io mi vorrei nell’ Onda Aferea , 

E pofeia dir del fuo talento egreggio 
Quanto del aierto fuo dir fi potea ; 

Ma la fama dall’ uno all* altro polo 
Decanta i’ opre fue fatte al mio Molo • 


xxxr. 


Di Giovacchin la mente il Mondo adora 5 
E di giufiizia un picciolo tributo 
Gli rende in ciò $ già mai fi udì fin ora , 
Ch' egli abbia in alcun modo feonofeiuto 
Chi feco favellò una volta 5 e Mora 
Di tempo non baflò > che riveduto 
Pofeia da lui , non l’abbia egli appellato • 
Pel fuo nome, efulchiefìo ragguagliato» . 


Fra 
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XXXII. 

£ 

Fra gli altri un Militar , che una fol fiata 
Lolupplicò di nuova promozione, 

Dopo fcorfi tre anni fè tornata 
Per rammentar la Tua propofizione . 

Fra benigna , e fevera una guardata 
Fittogli nel vederlo Eh mio Padrone * 
Diffegli , anni tre fon che 1* ebbi udita , 

Ma nulla avrà ie pria non cangia vita • 

, JCXX1II. 

/'■ 

Cofìui , ch’era fìraniere, e una fol volta 
Seco lui favellò , poi in guarnigione 
In Trìnacria ne fò : fua mente accorta, 
Malgrado il tempo , che precifo efpone , 
Vedendol lo ravvifa . Qual raccolta 
Recatte di fìupore a le perfone 
Ivi prefenti il penfi chi ha talento , 

L’ attar non è di picciolo momento • , 


C Ma 


J 


Digitized by Google 


34 CANTO SECONDO. 


XXXIV. 

0 

Ma per potè* J* Ifìoria feguitare , 

D’ uopo è eh’ io prenda fiato ; e nuova Jena 
Doni a Jofpirto mio , perche cantare 
Poffa glorie sì eccelle > con tal vena 
Qual richiede il foggetto (ingoiare ; 

Sebben parte ridir potronne appena; 

Ood' è che il favbr tuo imploro ade(To 
O grande Apollo per il Canto appreffo • - 

Fine del fecondo Canto . 
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ARGOMENTO. 

I 

Ripofiatafi Partenope s* accinge 

Al nuovo rammentar delle ben note 
Virtù dell* grand* Eroe per cui fi tinge 
D‘ infialilo pallore ambe le gote% 

Quando le glorie fine ella dipinge 
Perche non refiin mai nel Mondo ignote ; 
Quindi tofio jìen vola al del Stellato 
.A pubblicarlo infin prejfo del Fato, 


O R come mai potrb ridire appieno 

Del mio gran Giovacchin 1* alca , e ferena 
Sua Virtute per cui tal forza in feno 
Io non mi Tento , ne la dolce lena. 

Che aver vorrei per dir qual cofa almeno 
Di tante glorie fue, di cui ripiena 
Tengo la mente mia , già che fon nata 
Per effere a gli Eroi colante , e grata ? # 
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Non dovendo perciò dar bando a! vero 
Al Mondo tutto far vuò chiaro , e noto 
Com’egli agevolò grato il ientiero 
A la virtù di cui tanto e divoto : 

Onde ampliò la mole ove il fevero 
Studio vien fatto , e infiem di proprio moto 
Vigor diè a gli fìudenti col premiare 
I Dotti in nobil guifa 3 e (ingoiare . 

IIL 

Co* Tuoi Configli per I* Invitto CARLO 
BORBON Regnante amato, quai portenti 
Non fe veder? fi eh* ei giunfe a d’ amarlo 
Teneramente , e fur grandi j contenti 
D* entrambi a tal che il Rè fu ad onorarlo 
Del più degno Carattere > e frequenti 
Prem; > e doni gli diede , e in conclufione 
Caro il teneva a sè qual Compatrone. 


Le 
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IV. 


Le Due Sicilie con la Porta^’JTracej 
In generale in fua virtù fur refe 
Tra loro in Calma > ed’ in colante pace y 
Talché P infidie a popoli fofpefe 5 
Eftinto intanto il foco atro 3 e vorace 
Qual frutto ne veniffe è ben palefe 5 
Poiché ficuri della liberiate, 

Crefconfi i Regni ogn’ ora in facoltate • 

V.‘ 

Delle Fortezze il nome aggiunfe al vero > 
Sicché quelle , che folo aveano il nome 
In brieve tempo fé , che a 1 * Emisfero 
EfìollelTer le mura altere , e come 1 
Palagj poi di nobil magiftero 
Poggiar fé con le Nubi al Ciel , ne Rome 
O flore non vantar maitali a fronte 
Di qué a Portici eretti > e a Capomonte • 
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VI. 

Gloria al Sovran perb prima fi renda , 

Che conofcer ben Teppe il gran talento 
Di Giovacchin , per cui , che ’1 grido aTcenda 
Sin à T Empireo , dubitar non tento ; 

Ma gloria ancor per lui non fi contenda , 

Che tutto a ben fervir fìi Tempre intento 
Il Tuo Signore , e mio giufio , e Clemente 
Più che Tito non fh ne altro Potente. 

i 

VII. 

Ma dove mai traTcorTe il mio cantare ? 

Gran CARLO deh perdona il mio traTporto , 
Luogo quello none di favellare 
Di tue Divine Gefia ù *1 Mondo è abTorto • 
Forfè eTperto il mio dii di tè a parlare 
Refofi un dì vub dall’occaTo all’orto 
RiTuoni il nome tuo preclaro , e invitto 
Col pubblicarlo a guifa di un Editto . 
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VlH. 

Ma perchè ’I far di Editti a tè s’ attende. 

Dammi in grazia 1 a norma oh gran Monarca > 
E ii mio voler , che già dal tuo dipende 
A fronte ancor farallo della Parca . 

Quinci T umil mio canto ora fi rende 
Ai primier fuo foggetto , e in ,/uii rimarca ; 
Che ancor per lui fia troppo abietto , e fioco , 

Onde dirne non polla le non poco « 

• *> 

IX. 

Ma che farò fe l’alt* imprefa io tento 
Di voler celebrar tante fue Getta , 

Che fon dei piò gran Vate V Argomento , 
Talché teme il penfiero , e già s’arrefta? 
Onde con qual potrò felice evento ' 
Compirfi bell’idea ? deh tò m’appretta 
11 tuo favore , o mia graziofa Clio, 

Che cofe potrò dir, che niuno udio. 
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E che fia *1 ver per darne lo fcrutinio , 

Or vengo ad’ apportarne una ficura , 

Plutarco disfidando , e ’1 Saggio Plinio , 

E quanti db gran fatti ebber mai cura > 

Chi additeranne un altro ? E in qual Dominio 
Potrà trovarli almen Ja iua figura ? 

Impofiibil ciò fia , e fia la prova 
La feguente foltanto altera » e nova . 


XI. 

_ « . 

Spianar fe varie fìradeerte» e difafire 

Su i Monti piu fcofcefi , alpeftri , e rudi, 
Altre rialzar le fe con arti maflre 
Dalle (lagnanti lor baile paludi 
Di adamantine , e ben connefle ladre 
Fece cuoprir più falde delle Incudi : 

Le ammira il Cittadin , gode il viandante» 

Se in Cocchio egli vi paifa » o fui pie errante • 
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XII. 

, • 

S’ egli non fea da me pretto partita > 

Avria certo compiuta T iniezione 
Di ridurre alla fine un di pulita 
Di Toledo la ttrada , e con ragione 
Rendere la volea egli fornita 
Di Fondachi di nobil profefiìone. 

E in vero qual faria grato piacere 
Di poterla in tal guifa oggi godere ? 

XIII. 

\ 

j 

Tal’ era il fuo penfiero , ed* afpettava 
Per dare effetto a cofa sì bramata , 

Che il tempo ne veniffe , e il dettava; 

In cui per le Pigion compie 1* Annata ; 

11 quale era vicin quando la prava 
Sorte mel tolfe ; e fòla cofa andata 
Al fuo partir ; talché per lo dolore 
Gelido ancor s’ en fugge il fangue al Core . 


O bel 
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O bel mirar > che (Iato egli farebbe 
Così lunga Contrada > e così vada 
Ripiena di Mercanti come avrebbe 
Fatt* ei , che fuffe già pria d* or rimada l 
Cofa ben degna in or comparirebbe 
Ne dirlo fi patria mai quanto bada , 

In luogo che , dal ver non mi difcodo, 

Al prefcnte convien dirne 1* oppofto ; . 

XV. 

Dilegua il tuo timor dirmi pur Tento ; 

£ parmi fìa la gloria ; oggi , o dimani 
Pago avrai tal detir , io ti rammento > 

Ch’ or t’ invigila il gran Giovan Fogliani : 
£gii per foddisfarti > è al pari intento 
D’ogni tuo buon volere ; e tante mani 
Quant’ ebbe firiareo vorrebbe a un tempo 
Per oprarle in tuo bene > e farlo attempo • 
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XVI. 

Per fi bella prometta un di J’ attendo 

D’opre flupendeonufto j onde encomiarlo 
Potrò qual merlai poiché ben comprendo 
Non euer quivi il luogo ù poter farlo. 

A Giovacchin ne riedo , e non mi ettendo 
Quanto per lui convien > ne debbo fario 
Del laconico ttile ettend’ io amica , 

Del profitto non già , che i fenfi intrica . 

XVII. 

Se rammentar volettì ogni fua gloria > 

E lieve futte così grand* imprefa , 
Voluminofa formerei un Ittoria 
Che la fimil già mai non venne intefa.' 

Saria n gelofi i Numi a tal memoria > 

Che a noi la crederian dal Ciel difcefa j 
Onde qual potto fenza metro , ed’ arte 3 
Solo alcune n* adombro , e in piccioi parte . 


L* 
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L* evento in me alle vele di Brettagna» 

Quel dell’ Aufìriaco Esercito a VcIJetri > 
Gran Giovacchino onore della Spagna > 

In fpiegarli non hò (enfi nè metri) 

Nè fia perciò eh’ io mi quereli , o lagna » 

Nè implori il Biondo Dio » che mè l’ impetri 
Avendo i Numi ancor fofpefo il braccio 
A feri ver ne quant’ io con edi or taccio . 

XIX.. 

Il fatto egli è > che i lor pender de/ufi 
Keftro nell’ intraprefa Marziale» 

I loro agguati fur franti , e confufi ». 

E ad* altro Ciel dovero impennar 1’ Ale • 
Temiltocle fi ben non ebbe efclufi 
Di Serfe i gran difegni ; e ’J frutto uguale > 
Su 1* onde Ebbero allor tanti Perfiani 
A quel » che làguflar quegli Aliemani . 


Oh 


Digitized by Google 


TERZO. 


41 


XX. 


Oh giorno eccelso oh giorno fortunato, *n / 
Che fi gran Germe diè a la Juce il Mondo ! * 
Oh beato terreo , che Culla ha dato 
A tanto Eroe d’ ogni virtù fecondo ! 

Oh felice chi a lui può fiare a lato , 

E dei fuo gran fa per s’ accoda al pondo ! 

Che T amor fuo, fuo grand* ingegno , ed’ arte 
Paliade ofcura in Pace , e in Guerra Marte . 

• j 

XXL 

A 

Dal fen d'e Monti tragga roano indurre 
Iduri marmi j e coll’efperto Acciaro- 
Effigj il grand’ Eroe cotanto Illuftre 
Del tempo ad’ onta della gloria avaro , 

Ergagli più obelifchi a render lufìre 
Tante fuegran virtù , che il Meritaro ; 

In cui fpecchiate poi l’ età rimote 
L* eccelfe getta fue feguan divote . 


Vor- 


Digitized by Google 



45 


CANTO 


XXII. 

Vorrei per eternar come convienfi 
Nome così gradito , ed’ CJom primiero 
Fra tanti che gjàfur , di Giove i fenfi, 

E i lucid’ Aftri del Tuo bell’ Impero ; 

In quei vergar vorrei fuoi pregj immenlì ; 

In quei (colpirlo eternamente, altero; 

Già che lieve mi par per foddisfarmi 
La fra! materia delii Bronzi , e Marmi . 

XXIII. 

Sì gran Campion di tanti pregj adorno 
Decanti or Col la fama ; e i vanni aurati 
Velocifiimi fpieghi a 1* Etra intorno , 

E rintuonin fue Trombe , e Monti 9 e Prati . 
Atene , e Roma d’ atra invidia a (corno 
Cedono a fregj fuoi aito onorati 
Del fenno , e della mano atti a far lieto « 

11 Mondo tutto all* oprar fuo difcreto . 
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XXIV. ' 

Sii tanto Eroe delle Spagne il Giove 
Dal vati’ Impero fuo pofe lo (guardo , 

Qual fece ii Dio , che trasformorflì in Bove 
( Già pria ferito d’ Amorofo Dardo ) 

D' Agenor per la Figlia} e torto move 
Strattagemma per trarlo al fuo Stendardo 
Come riufcì con pari buon fuccelfo 
Senza cangiai 1* afpetto di fe rtelfo • 

XXV. 

E intanto ai fuol natio lo ricondurti 
A dar dei fuo valor prove ammirande, 

U' giunto appena così ben condurte 
Il degno oprar , che ogo’un fue glorie fpande. 
Diletto ail’ alme in feu tanto produffe , 

Che 1’ ama ciafchedun dall’ imo al grande } 

E col Monarca infìem la Monarchia 
Tutta fefteggia ancor per l’allegria . 
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XXVI. 

I 

Goda P Iberia > goda egli e ben giufto , 

L* amato Tuo gran Figlio ; e (la fol degno 

11 placido Scbeto avere il gufto 

Meco di rammentarlo a prò del Regno • 

Sue Ninfe , fue Sirene , e ogni venufìo 
Canoro Cigno piangon > ma P impegno 
Tutto è fuo d’ acquetarli in rammentando 
Ad’ogn'un , che a sè’i vuole il gran Fernando . 

XXVII. 


Colà de 1* onde ove jl Leone alato 
L* Augufìa fede tien cinta d’ Eroi , 

Dove il faper profondo e radicato 
Com’è ben noto in (ino a ; lidi Eoi 
De duo Mondi il Monarca , P onorato 
Semideo , Meflaggier de cenni fuoi 
Definollo , ed’ or là con plaufo > e gloria 
Quanto vuoi tant’ otticn : bella vittoria ! 


i 
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XXVIII. 

Indi compiuta 1* alta Ambafceria , 

Il Meffico opulente , oltre Pufato 
E fulti , e fughi al fin la gelofia 
Dell* almo Eroe fofferta ai tempo andato; 

Suo Viceré giuft’ è , che ’i Ciel gliel dia ; 
FERDINANDO il concede ; onde il comiato 
Prenda pur da quel Polo , e ’] Polo oppofio 
Vada a beare , e al fuo rieda ben tofto . 

XXIX. 


Non fia dover , che dell' Iberia i voti 
Reftin delufi , e gli Omeri onorati 
Del nuovo Atlante, a foftenere immoti 
Altri Mondi , altri Regni a lui più grati 
Lo elegga fuo Miniftro 5 e de* Remoti 
Lidi a lui dia *1 penfier , che a un tempo guati 
Con fua gran mente , e con fuo amor fincero 
Del gran Fernando il vado , cd’amplo Impero. 
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XXX. 

. . * 

Cosi defcritto leggo a chiare note 
Su nelle Stelle erranti , e nelle fiffe > 
Siccome intorno a le volanti rote 
Della Fortuna ù ’1 Fato un dì ve ’l fcriflc* 
Mancare il Tuo voler giammai non puote , 
Mentr’ egli con piacer lo fottofcriffe 
Volendo tutti allor fufler prefenti 
1 Dei Penati gli Aftri , e gli Elementi • 


XXXI. 


Quali poi tutti sì firmaro appreflo; 

Tuonò Giove a finiftra j e a lauta fella • 
Dier principio d* allora > e fin adeffo 
L* approvazione il lor tripudio attefla . 

Di non ridir gran fatti ebbi promeifo » 
Onde iafcio fpiegar la manifefta 
Comun letizia loro a parte a parte , 

Cofa degna a fregiar ben mille carte • 


Dir 
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XXXII. 

Dir bramo fol , che un altro il tempo prifco 
Ugual a lui non ebbe io niuo confine , 

Che perciò fenz’ errar pur dire ardifco 
Per poco Coronar gli antichi il Crine a 
Onde Orano non fia fé applaudito 
1 roerti lor quafi , che quei di Frine 
Al confronto di quelli di Penelope 
Son’ io che il dico afflitta , e umil Partenope . 

XXXIII. 

Ver sì gran Mont’ allegre ergano il paffo 
Calliope , e Melpomene > e Clio > e le fuore. 
Le Ninfe accorran pur dall’ erto, e baffo 
Con le Sirene ad* emular valore. 

Drizzinvi il volo i Cigni or che il Parnaffo » 

E Pindo , ed’ Elicona a tal fìupore, 

E a fronte fua fembran Deferti , e Rupi 
Abitacoli d* Orfi , e Pardi > e Lupi . 
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j* CANTO 

XXXIV. 

* 

# 

* 

In dolce Melodia sì ameno Coro 

Su quello congregato , a idi nafcenti 
Rifuonare udiren le corde d’ oro 
Delle lire più grate } a I’ ore ardenti , 

Non men che a le più dolci ; e in verde Alloro 
Coroneranfi i vati là contenti , 

Mentre faftofa ogni lor grave Tromba 
Vile ogn* altra faran , che alto Rimbomba • 

XXXV. 

Venga deh venga ornai l’ora bramata 
In cui le oziofe penne a mille a mille 
Rendan lafua virtute celebrata 
Al dolce fuon d’ innumerabil Squille . 

Allor mi crederò d’ efTer Beata , 

Allor goder potrò Tore tranquille. 

Ed* in ciò dir la Diva in denfo velo 
Si ricoprì , e s’en volò nel Cielo . 


Che 
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V 

» • 

Che bel vederla gir fendendo 1* Aria , 

E lafciar più colori ov’ ella paffa , 

Ora a finiftra , ora a la defìra , e varia 
Copia mirar d’ Azzurro , e d* Oro in mafia. 
Non men , che ogn* altra tinta neceffaria 
A comporre il più bel , che a noi trapaffa . 
Confeffo il ver m* immerfe un tal fìupore. 
Che ancor mi trema in rimembrarlo il Core . 

• • • , K 

• ì . . , » • 

XXXVII. 

D* effa al partir m’ abbandonò mia CUo * ■* *' • 
E incerto , e fenza lume , allor reftai 
Qual chi le luci'fue fìffare ardio 
; Verfo del Sole a i folgoranti Rai > 

Pofcia tra denfa Nube ufcir s’ udip 
Voce terribil , che mi diffe 5 affai 
Sin or cantarti ; Ond’ io gettai la Cetra , 
Temendo con più dir d* offender l’ Etra * 


Fine del Terzo , ed ultimo Canto . 
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ERRORI CORREZIONE. 

i 

Al Canto Primo . 

i 

Pagina 12. Stanza XXII. al verfo ottavo manca 
Il punto fermo • 

AH* Metta pag. fìanza XXIII. verfo fettimoirh 
vece di or s’ appretti or mi s* appretti . 

Pag. 13. fìanza XXV. verfo 3. invece di mina 
ruina • 

» 1 « 

Canto Secondo . 

* * . . * . • 

Pag. 27. fìanza XXI. verfo 3. invece di portatti , 
deve dir portarli . 

Pag. 3 1. fìanza XXVIII. verfo quarto > invece di 
Nembro. Nembrot • 

Pag. 19. fìanza V. verf. 3.vorici . vortici I 

Canto Terzo . 

Pag. 39. fìanza IX. verf.tf. Compirli . Compirsi 
Pag. 44. fìanza XIX. verf. 2. Reftro . Refìar 
Pag. 47. fìanza XXIV. verf. 3. ii Dio . il Dio , 

Pag. yi. fìanza XXXII. verf. z. ugual • uguale. 

» 

■ / ■ Ì 
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